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Iniziamo con una con una parabola della tradizione ebraica: «Dio disse a Mosè: Mosè, io posseggo nella mia tesoreria un dono prezioso che si chiama sabato. Voglio regalarlo ad Israele». Il giorno festivo è, dunque, un tesoro; è una scintilla di luce deposta nel grigiore dei giorni feriali; è un seme che feconda la terra del lavoro; è uno sguardo verticale, levato verso l’alto e l’infinito, capace di interrompere l’orizzontalità della nostra visione comune e continua. 

La domenica dell’uomo secolarizzato non è la stessa del cristiano. L’uomo secolarizzato vive la sua domenica soprattutto come giorno del riposo dal lavoro e la sua festa si riduce al semplice sentirsi liberato dal peso e dai fastidi della fatica quotidiana; un giorno di vacanza che è quasi solo evasione. La cultura contemporanea secolarizzata, infatti, ha svuotato la domenica del suo significato religioso originario e tende a sostituirlo sia con la fuga nel privato sia con nuovi riti di massa: lo sport, la sagra, la discoteca, il turismo… Linguisticamente si è passati dal «giorno del Signore» al «week-end», dal «primo giorno della settimana» al «fine settimana».

Quindi ci chiediamo come si evolve il rapporto tra “lavoro, riposo e festa”? Qual è il senso cristiano della festa?

DAI COMANDAMENTI BIBLICI 
Ecco come recita il terzo comandamento nella versione che è in Esodo cap. 20: Ricordati del giorno di sabato per santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il sabato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il fore​stiero che dimora presso di te. Perché in sei giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno settimo. Perciò il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro. 

Per l’Antico Testamento c’era la legge dello shabbàt (La parola indica tempo di riposo dal lavoro); rafforzata dalla narrazione biblica della Creazione. Come Dio ha lavorato sei giorni, così deve fare anche l’uomo. 

“Allora Dio nel settimo giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto  e cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro. Dio benedisse il settimo giorno e lo consacrò perché in esso aveva cessato da ogni lavoro”. 

Ma già allora era anche il giorno per ricordare la schiavitù e la liberazione dall’Egitto. Questo tratto è evidenziato nella versione che il libro del Deuteronomio (cap. 20) dà al coman​damento: 

Ricordati che sei stato schiavo nel paese d’Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di sabato
. 

Su questo sfondo collochiamo l’importanza del sabato, che il popolo ebraico deve santificare per due ordini di motivi: come memoria del riposo del Creatore (Es 20,11) e come memoria della liberazione dall’Egitto (Dt 5,15). Infatti “liberando il suo popolo dall’Egitto, Dio lo libera dalla schiavitù del lavoro onniassorbente e dalla logica della produttività. La festa dà al lavoro il senso ultimo e perciò lo redime”. Il Dio biblico, che lavora e riposa, dona una sorta di “architettura al tempo”, con la benedizione e la consacrazione del settimo giorno.

Per andare al cuore dello «shabbat», del «riposo» di Dio, come alcuni elementi della stessa tradizione ebraica suggeriscono, occorre cogliere l’intensità sponsale che caratterizza, dall’Antico al Nuovo Testamento, il rapporto di Dio con il suo popolo”. Il termine shabbat (femminile in ebraico) indica la sposa, che Dio e la comunità accolgono con gioia la sera del venerdì: “Vieni, Amico mio, alla presenza della fidanzata; accogliamo il volto del sabato”.
 Giorno benedetto e consacrato, il sabato è costituito da una duplicità intrinseca: la benedizione ricorda che “il sabato è in sé fecondo, genera una sua vita che è squisitamente interiore, alimenta l’esistere stesso dell’uomo”; la consacrazione evidenzia, d’altra parte, che “il sabato è anche «sacro», è come un’area protetta, simile al tempio e all’altare. In essa risiede il mistero, domina il silenzio, si incontra il divino. C’è quindi una sorta di contrappunto nel sabato biblico: da un lato è attivo, fecondo, collegato all’esistenza e alla creazione, dall’altro è chiuso in sé, perfetto e distaccato, non segnato dai rumori, non occupato dalle cose”. Saranno l’insegnamento e la morte-risurrezione di Gesù a comporre la contraddizione del sabato: né esclusivo di Dio, né esclusivo dell’uomo. In Gesù il primo giorno dopo il sabato segna l’inizio di un tempo nuovo: in esso Dio va incontro all’uomo nella forza dello Spirito, per riscattare “lavoro, riposo e festa” dalla morsa del peccato e da ogni sorta di dualismo inumano.

Cioè in quel giorno devi ricordarti della tua dignità di uo​mo, figlio di Dio; ricordati che non sei uno schiavo o una mac​china per la produzione, ma sei stato chiamato e sei chiamato ora ad essere ‘figlio’, chiamato a libertà. La domenica è il giorno in cui riscoprire la propria dignità e grandezza umana. 

La festa non ci è necessaria soltanto per ricreare le forze e così produrre di più il giorno dopo, forze per sfruttare di più, per accaparrare di più. Si fa così anche per far riposare il bue, il cavallo, il motore della macchina che si surriscalda. 

La domenica  non è tempo di ansia o preoccupazione personale, di qualunque attività che possa smorzare lo spirito della gioia. Noi, creature finite, viviamo sempre sul crinale: quando siamo immersi nella festa, si affaccia la ferialità a strapparci via da quell'orizzonte per immetterci nella quotidianità ben più realistica in agguato c'è sempre la preoccupazione, l'affanno, l'angoscia, l'inquietudine, il cruccio. E così non riusciamo mai a bere fino in fondo il calice della felicità. Forse bisogna prendere meno sul serio i nostri problemi, le ansie e gli assilli. Anche Gesù in un paragrafo del suo Discorso della montagna invita il discepolo per ben sei volte «a non affannarsi» (Matteo 6, 25-34): «Il Padre nostro celeste sa di cosa avete bisogno» (6, 32). Essere, dunque, meno tesi, ma con una certezza in più, quella di non essere soli nella vita. 

La domenica dovrebbe essere non un'isola sacrale a sé stante, al cui interno si celebra un rito in sé concluso, per poi passare alla ferialità coi suoi impegni quotidiani costanti. Essa dovrebbe, invece, diventare come un lievito che è nel cuore della pasta del tempo per farla fermentare; oppure essere un seme che è al centro del terreno della storia così da trasformarlo in una distesa di verde e di vita. Purtroppo i credenti lasciano spesso Dio «ai margini della vita», accontentandosi di una frettolosa preghierina mattutina o di un segno di croce abbozzato prima del sonno. Dio con la sua verità e la sua morale attende, invece, di essere «in mezzo alla vita», non per assorbirla in un sacralismo integralistico ma per renderla santa nella sua stessa “laicità”, nella sua realtà comune e modesta, nella sua quotidianità. 

Come nel fine settimana si corre a respirare un po' d'aria pura fuori porta, così in ogni domenica dovremmo purificare il respiro dello spirito ritrovando silenzio, contemplazione, preghiera. 
La tentazione che l’uomo moderno vive oggi è di ridurre il tempo del riposo al sentirsi liberato solo dal peso e dai fastidi della fatica quotidiana; un tempo di vacanza che è solo di evasione, lo sfuggire i tempi di lavoro sempre più incalzanti, il riorganizzare anche qui in modo produttivo il tempo libero che egli ha a disposizione. 

Quando lavori, aspetti il sabato e la domenica ma, giunto davanti alla festa, ecco il vuoto, ecco appunto l’«orrenda domenica». 

Ci si affida, allora, ancora al fare, al muoversi frenetico, alle cose, sempre nel terrore di essere lì, davanti a una parete, solo con te stesso, con quei pensieri che vuoi evitare. Non è neppure la malinconia del tempo che fugge o quella nobile amarezza che si scopriva nella Sera del dì di festa di Leopardi. È proprio la paura di un vuoto che progressivamente si è aperto dentro l’uomo contemporaneo e che affiora col suo alito freddo ogni volta che cessano le distrazioni e si dissolve quella specie di narcosi che è il fare o il possedere. C’è, dunque, un deficit di spiritualità, c’è una povertà di spirito che è il contrario di quella evangelica fatta di apertura all’amore, alla vita, al mistero, al divino. È per questo che la domenica diventa una «nemica» perché ti costringe ad essere veramente persona e non cosa o macchina.
Ricordati di santificare le feste, dice il precetto della Chie​sa cattolica. La festa non è soltanto per riposarsi, mangiare, bere, darsi alla gioia e basta; non è l’ozio nella cattiva accezione che ne abbiamo noi oggi. Il giorno della domenica per il cristiano non è soltanto tempo di riposo: cosa di per sé importante, non è soltanto riconducibile ad andare a Messa, è anche il giorno in cui Dio (con le più alte qualità della Vita) è messo al centro, al primo posto come la cosa più importante di tutte; e l’uomo nella sua più alta dignità è messo al centro della Vita. Questo rimettere Dio al primo posto fa sì che la dignità e grandezza dell’uomo ritrovino il primo posto. 

Al centro della domenica c’è Dio e l’uomo, ma la domenica è anche il giorno delle domande serie, ma ce ne sono alcune capitali come l'interrogarsi sul senso ultimo della vita, sulle scelte decisive, sui valori da ricercare. Purtroppo questo esercizio che un tempo si chiamava “meditazione” o “esame di coscienza” è diventato raro e fin obsoleto.
Non sempre brilla nel nostro cielo la luce; non di rado ci sembra di essere piombati sotto un'eclisse e tutto perde colore e bellezza. La domenica che prima ci entusiasmava, ora ci deprime. La quiete che ci dava il giorno di festa, ora ci angoscia. Credo che in questo tempo, anziché cercare un narcotico, chimico o spirituale che sia, è necessario - fermarci e fissare noi stessi, scavando fino al fondo dell'anima. L'uomo contemporaneo non conosce più la bellezza della quiete; il rumore gli è entrato ormai nelle vene e nel cervello e, se non ha movimento e trambusto attorno, gli sembra di essere spaesato. Per questo, anche di domenica, s'affretta a correre via in località affollate, a infilarsi in stadi urlanti, a frequentare discoteche o locali dai suoni assordanti. Orazio, il poeta latino delle Odi, ha un distico che dice «neppure Apollo sta sempre con l'arco teso. Bisogna saper riposare, sì, ma non in un'inerzia snervante, bensì in una quiete ritemprante». Di fronte al delirio del fare, dell’agitarsi, del parlare è necessario aprire, invece, l’oasi della quiete, della lentezza, della pacatezza. Pascal diceva che tutte le nostre disgrazie vengono dal non essere capaci di stare un po’  da soli in camera ogni giorno.
Il giorno di riposo, così come è stato proposto e vissuto dai primi cristiani, trae origine da due fattori altamente uma​ni: un evento importante da vivere, cioè celebrare il Cristo risorto (Giorno del Signore) e il bisogno di ritrovarsi insieme, comunitariamente, socialmente, per celebrarlo gioiosamente insieme (Giorno per l’uomo). 
Ecco come si esprimono i Vescovi in uno specifico docu​mento su “Il Giorno del Signore”: 

«Non possiamo vivere senza celebrare il giorno del Si​gnore!». Con questa bella testimonianza sulle labbra, i 49 martiri di Abitène con a capo il prete Saturnino affrontarono gioiosamente la morte piuttosto che rinunciare a celebrare il giorno del Signore: il «giorno nuovo», il primo della nuova creazione inaugurata dalla risurrezione di Cristo, nella quale il tempo mondano (chrònos) si fa tempo della grazia (kairòs). Quel giorno era la domenica. Fatto venire avanti Emerito, il proconsole gli chiese: «Nella tua casa si sono tenute le assemblee proibite dall'editto imperiale?». Emerito, mosso dallo Spirito Santo, gli rispose: «Nella mia casa abbiamo celebrato la pasqua domenicale». Quegli replicò: «Perché davi il permesso di entrare da te? Proibirlo sarebbe stato tuo dovere». Ma lui: «Non potevo, perché senza la pasqua domenicale non possiamo vivere». L’ultimo Congresso eucaristico nazionale ha posto all'insegna la frase: “Senza la domenica non possiamo vivere”. La stessa frase pronunciata dai martiri cristiani della città di Abitène, nell'attuale Tunisia, di fronte al proconsole romano che controllava l'osservanza delle leggi anticristiane dell'imperatore Diocleziano (IV sec.). La dichiarazione formulata da uno dei maggiorenti cristiani, Emerito, è suggestiva nella sua icasticità: la «pasqua domenicale» è una sorgente di vita attraverso l'eucaristia; privarsene vuol dire morire, semplicemente non esistere.
È come troncare un canale di alimentazione spirituale. Questa risposta impressiona se si considera l'odierna situazione dei cristiani. Spesso la «pasqua domenicale» si riduce a un'osservanza sbrigata con celerità, incapace di smuovere lo spirito e di fecondare l'esistenza settimanale. Per molti, poi, il giorno del Signore - tale è appunto il valore della parola “domenica” - è stato sostituito dal semplice “week-end”, il rito liturgico ha come alternativa la partita di calcio, il riposo riflessivo è la gita, al canto orante subentra la discoteca. È necessario, allora, far risuonare in tutta la sua forza la confessione di Emerito: senza un'immersione in Dio, noi non possiamo vivere e agire in modo autentico.

La festa (la domenica) è per il superamento e il riscatto del tempo, è per entrare nella libertà dello spirito, è per alzare gli occhi al cielo e scoprire che siamo uomini liberi, figli di Dio e non schiavi, non prigionieri di questo mondo perverso che ci soffoca o prigionieri dei nostri stessi bisogni. È il giorno fatto per la nostra liberazione. 

Riuscire finalmente a levare gli occhi dalle case grigie delle città, dalle carte zeppe di numeri che s'ammucchiano sulle scrivanie degli uffici, dalle macchine che fremono nelle officine, dalle automobili che inquinano e ci rendono nevrastenici: è questo l'antidoto necessario che dobbiamo scegliere nei giorni festivi. Guardare la luna e le stelle, il torrente e il bosco, le rocce e gli animali, i fiori e i paesaggi. Ritrovare lo spirito del bambino che sa inseguire gli arabeschi disegnati nel cielo da una farfalla, aprirci all'“immediatezza delle cose”. Di questo ogni tanto abbiamo bisogno per purificare l'anima prima ancora dei polmoni. 

In questo ci aiuta molto capire che la domenica è il giorno del ‘Signore’. La parola ‘Signore’ non si riferisce generi​camente a Dio, ma è la parola usata dai primi cristiani per indicare il Risorto. Il giorno del Signore perciò è un continuo richiamo pasquale: domenica, cioè come Pasqua della set​timana. Nel giorno del sole, appunto il giorno che più tardi venne chiamato dai cristiani ‘dominica dies’, domenica, essi si ritrovavano per celebrare il Cristo risorto. 

“Il riposo cristiano afferma la superiorità dell’uomo sul​l’ambiente che lo circonda: egli riconosce come suo il mondo in cui è chiamato a vivere, ma progetta e anticipa il mondo nuovo e una liberazione definitiva e totale dalla servitù dei bisogni”. 

Perché si deve riposare un giorno la settimana? Per essere e per sentirci più uomini e non macchine, né schiavi, né bestie. Il lavoro è fatto per l'uomo e non l'uomo per il lavoro. Se gli uomini sapessero riposare come vuole Dio, ci sarebbero anche meno malattie nervose e stress. Il riposo domenicale offre l'occasione per meditare le letture ascoltate in chiesa durante la Messa, per stare più tempo in famiglia, per vivere la carità. Ma basta andare a Messa perché sia davvero il giorno del Signore, il giorno a Lui dedicato? Ma in questo nostro tempo, specialmente nelle società fortemente industrializzate e ad elevato benessere, nuove condizioni e nuove abitudini di vita stanno esponendo la domenica a un processo di profonda trasformazione. Questo fenomeno di natura prevalentemente socio–culturale merita la massima considerazione da parte nostra. Esso infatti comporta acquisizioni e vantaggi largamente positivi per l´uomo, e tutto ciò che concorre a una vera crescita umana merita la sincera stima della Chiesa. Tuttavia ciò può comportare anche pericoli non indifferenti, sia per l´uomo, sia per il cristiano, e un certo sfaldamento della comunità familiare e di quella religiosa ne è un chiaro esempio. In questa situazione è possibile che il giorno della festa perda il suo significato cristiano originario per risolversi in un giorno di puro riposo o di evasione, nel quale l´uomo, vestito a festa, ma incapace di fare festa finisce con il chiudersi in un orizzonte tanto ristretto che non gli consente più di vedere il cielo.
L’interessante documento CEI continua così: “Per la no​stra cultura la domenica è anche il settimo giorno. Ma nel suo preciso significato cristiano la domenica è innanzi tutto il primo della settimana, l’una sabbatorum, il giorno in cui Dio riprende la sua opera creatrice. È anche il giorno del ri​poso, pregustazione e pegno del riposo vero, ultimo, eterno, il giorno che non avrà mai fine, oltre il quale non ci sarà altro giorno: l’ottavo, l’ultimo, il definitivo. 

Il giorno in cui il lavoro cede definitivamente il posto alla contemplazione, il pianto alla gioia, la lotta alla pace. Non alibi alla pigrizia, ma progetto e speranza per dare senso e coraggio all’impegno di anticipare già all’oggi ciò che viene contemplato e sperato come futuro. 

Attraverso la gioia di coloro che hanno risposto alla chiamata, è il Risorto che vuole raggiungere ogni altro fratello, ogni uomo: coloro che non hanno potuto rispondere, che non hanno voluto rispondere, che non hanno neppure sentito la chiamata. I cristiani devono sentire, anche come sensazione, che alla domenica vanno a ricevere un dono. Perché a ricevere un dono si va con il cuore aperto, pronti a ricambiare. La festa dovrà quanto prima tornare a essere il momento celebrativo in cui i discepoli di Gesù che hanno messo in opera segni di carità, di gratuità, di festa, di segnali di domenica senza tramonto, ritrovarci in famiglia e tra le famiglie per  ricevere con gioia illuminazione, conforto ed energie nuove. Senza questo rinnovamento, si assisterà,  soprattutto da parte di coloro che ormai non sentono più il richiamo del dovere, ma, per cultura e mentalità, accettano soltanto ciò di cui sono convinti, e da cui traggono effettivo giovamento. Se qualcuno, pensando alla domenica, dicesse: “ecco una giornata tutta per me”, dimostrerebbe di averne smarrito il senso cristiano. La domenica ricorda e attualizza il più grande atto di carità compiuto dal Signore Gesù, la sua morte e risurrezione. Il significato cristiano della domenica, allora, è autenticamente compreso da chi si mostra attento alla tristezza, alla solitudine e alla sofferenza dell'altro. Ascoltare con calma il figlio, conversare a cuore aperto con i propri genitori, passare del tempo con i nonni, andare a trovare un amico, confortare un ammalato, scrivere una lettera a chi è lontano da casa, collaborare a una buona iniziativa, visitare il cimitero pregando per i morti... tutto questo è vivere la domenica in modo cristiano.
Certo, il cristiano non è un ingenuo. Non si illude di poter rendere la terra un paradiso. Il cristiano non sogna, agisce. E mentre contempla un ideale che sa irrealizzabile nel presente, si adopera nondimeno perché la realtà somigli sempre più a quell’ideale. Ma lascia a un altro giorno la sorte d’introdurlo in quel mondo, in quella vita per tanto tempo contemplata, preparata, attesa. 

Staccare l’attenzione dal lavoro quotidiano (frutto del ‘no​stro’ impegno) è dar tempo al nostro animo di scoprire che c’è un Altro che veglia, senza il quale il nostro grande fare non ha buon fondamento, è instabile e precario. 
Il lavoro-riposo di Dio genera la festa. Il termine ebraico hag, tradotto con festa, significa “fare cerchio” 
 e anche “processione” (Sal 42,5).

Il Dio biblico, che lavora e riposa, dona una sorta di “architettura al tempo”, con la benedizione e la consacrazione del settimo giorno. Ecco la descrizione delle caratteristiche del sabato ad opera di un noto scrittore giudaico: “Nell’oceano tumultuoso del tempo e della fatica vi sono isole di tranquillità dove l’uomo può trovare rifugio e recuperare la propria dignità. Questa isola è il settimo giorno, il Sabato, un giorno di distacco dalle cose, dagli strumenti e dagli affari pratici e di attaccamento allo spirito”. 
Questo giorno così pieno di divino ed umano illuminerà di sé tutti gli altri giorni. In questo modo, ritroveranno la giusta dimensione le cure quotidiane che altrimenti ci travolgono sotto il loro peso. Le cose per le quali ci affanniamo e che a volte finiscono col dominarci ritroveranno la giusta misura. Le persone che ci vivono accanto avranno il loro vero volto dopo che le avremo incontrate alla festa, e avremo imparato a guardarle come fratelli e sorelle e “compagni” ... L’occhio rinnovato del cristiano vedrà tutto sotto una nuova luce, la luce del Risorto: la contemplazione libera dalle schiavitù delle cose, l’amore si sostituisce al calcolo, il dono all’interesse ... “ (Il Giorno del Signore n. 17). 
L´Eucaristia non è solo un rito, ma anche una scuola di vita. Essa non può esaurirsi entro le mura del tempio, ma tende necessariamente a varcarle per diventare impegno di testimonianza e servizio di carità. Quando l´assemblea si scioglie e si è rinviati alla vita, è tutta la vita che deve diventare dono di sé. È anche questo un significato del comandamento del Signore: “Fate questo in memoria di me”.Ogni cristiano che abbia compreso il senso di ciò cui ha partecipato, si sentirà debitore verso ogni fratello di ciò che ha ricevuto. “Andate ad annunziare ai miei fratelli” (Mt 28,10): la chiamata diventa missione, vocazione, il dono diventa responsabilità, e chiede di essere condiviso. I due discepoli di Emmaus, lasciato il villaggio, tornarono a Gerusalemme per annunciare lietamente ai fratelli che avevano visto il Signore (cf Lc 24,33–35).  Gli antichi cristiani dicevano che la domenica “è un giorno che noi dobbiamo trascorrere nella gioia”. Per questo la domenica, pregando, non digiunavano né si inginocchiavano. La domenica è giorno di festa e per questo la Chiesa la definisce “giorno della comunità e della famiglia”. Che festa sarebbe, infatti, senza qualcuno con cui condividere il tempo e la gioia? Se la domenica fosse solo il giorno in cui ci si alza tardi, si infila una vecchia tuta e si passa tutto il pomeriggio davanti alla tv a fare zapping, ci sarebbe ben poco di festa. C'è festa solo nell'incontrarsi con gli altri. Per questo la Chiesa invita a recuperare le diverse espressioni della gioia domenicale: gli incontri attorno alla mensa, le passeggiate dei genitori coi figli, e sul piano parrocchiale qualche pellegrinaggio o qualche festa in oratorio. Tutto questo può incrementare la gioia dello spirito e lo stare insieme dei membri della stessa famiglia e della stessa comunità”.
Perché non accada che il Giorno del Signore si riduca a solo e semplice giorno dell’uomo, anche il salmo 127 ci aiuta: 

Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori.
Invano vi alzate di buon mattino,
tardi andate a riposare e mangiate pane di sudore: 

il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno. 
Il salmo parla di vita urbana fatta di case, costruzioni, porte cittadine, turni di guardia, famiglie con i figli, lavoro, successo e sonno, ma l’autore dice che senza il Signore vana è la fatica umana e tutto si affloscia nell’incompiuto, sia la felicità personale che quella familiare. Lapidario è nel formulare questa convinzione un detto dei Proverbi: «La benedizione del Signore arricchisce, non le aggiunge nulla la fatica» (10,22).
Ci è sembrato utile considerare l’importanza della festa cristiana e del riposo festivo non tanto per obbedire a un pre​cetto, ma per riconoscerne il bisogno. “Dal dovere - ripetono i vescovi - si può evadere, dal bisogno, no”. Il riposo setti​manale e la festa ci sono necessari, sono vitali per la nostra stessa coppia. Il giorno della domenica è anche il giorno della nostra famiglia. 
Dedicare un po’ del tempo festivo per l’unità della coppia (dialogare, scriversi una lettera d’amore, stare insieme di più ... ) e per rafforzare i legami familiari (con i figli, parenti ecc.) rientra certamente nel precetto di ‘santificare la festa’. 
La domenica il giorno e anche il giorno del tempo per vivere un momento di confronto, di verifica, di condivisione è il giorno per trascorrere momenti speciali perché la ferialità non ci permette di vivere questi momenti. Noi facciamo volentieri delle passeggiate in costiera, ammirando ogni bellezza che il Signore ha creato. Spesso decidiamo di fare lunghe passeggiate, assaporando i meravigliosi profumi delle stupenda vegetazione mediterranea, l’aspro profumo dei nostri pregiati limoneti, l’odore inebriante della salsedine, rimanere affascinati dal copioso orizzonte che si incava nel mare e infine salutare il dì di festa con il tramonto sontuoso e caldo e quel sole che piano piano si assopisce nel mare consegnando gli innamorati alla luna. 
Riflettiamo prima personalmente e poi in coppia su: 

Come vivo e come viviamo in coppia e in famiglia, il gior​no della festa, la domenica? 
Quali correttivi possiamo apportare per migliorare il nostro stile ‘festivo’? 

� Nel libro dei Giubilei il sabato equivale a tutti gli altri comandamenti. Il sabato non si poteva sistemare nemmeno una frattura e nel libro dei Numeri: «Mentre gli Israeliti erano nel deserto, trovarono un uomo che raccoglieva legna in giorno di sabato. Quelli che l'avevano trovato a raccogliere legna, lo condussero a Mosè, ad Aronne e a tutta la comunità. Lo misero sotto sorveglianza, perché non era stato ancora stabilito che cosa gli si dovesse fare. Il Signore disse a Mosè: «Quell'uomo deve essere messo a morte; tutta la comunità lo lapiderà fuori dell'accampamento». Tutta la comunità lo condusse fuori dell'accampamento e lo lapidò; quegli morì secondo il comando che il Signore aveva dato a Mosè (15,32-36).


� Shabbat (femminile in ebraico) riceve un saluto gioioso nella Qabbalat Shabbat (accoglienza di Shabbat). Il canto – Lekah dodi (“Vieni, Amato mio”) – viene eseguito dagli ebrei la sera del venerdì. E’ stato composto intorno al 1540 da Shlomo Ha-Levi Alkabez. Dopo ogni strofa si recita il primo versetto in modo responsoriale: “Vieni, Amato mio (Dio), incontro alla sposa; il volto del Sabato accogliamo… Incontro a Shabbat, orsù, andiamo, perché essa è la fonte della benedizione. 


� Cfr. Gb 26,10: “Ha tracciato un cerchio sulle acque”. Cfr. anche Pr 8,27.





